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ALLEGATO N 1 D.G. N.14 DEL 28.01.2015 
COMUNE DI MONTE PORZIO CATONE 

(Provincia di Roma) 
 

PIANO TRIENNALE DI PREVENZIONE DELLA CORRUZIONE 
2015 - 2017 

(articolo 1, commi 8 e 9 della legge 60 novembre 2012 numero 190 recante le disposizioni per la 
prevenzione e la repressione della corruzione e dell’illegalità nella pubblica amministrazione) 

 
Il Piano triennale di prevenzione della corruzione 
A livello periferico, la legge 190/2012 impone all’organo di indirizzo politico l’adozione del Piano triennale di 
prevenzione della corruzione (PTPC). 
Richiamate le precedenti deliberazioni della Giunta Comunale del Comune di Monte Porzio Catone, rispettivamente n. 
34 del 26/03/2013 e n. 19 del 25/03/2014, relative alle annualità 2013/2015, con la presente redazione si aggiorna il 
Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione a valere per le annualità 2015/2017. 
Sulla scorta dei contenuti del PNA, il Responsabile anticorruzione propone all’approvazione dell’organo di indirizzo 
politico il PTPC ogni anno entro il 31 gennaio. 
L'attività di elaborazione del piano non può essere affidata a soggetti estranei all'amministrazione. 
La PA devono trasmettere in via telematica, secondo le indicazione contenute nel PNA (pag. 33), il Piano triennale di 
prevenzione della corruzione al Dipartimento della Funzione Pubblica (gli enti locali anche alla Regione di 
appartenenza). 
Il PTCP reca un nucleo minimo di dati e informazioni che saranno trasmessi in formato elaborabile al Dipartimento 
della Funzione Pubblica attraverso moduli definiti in raccordo con CIVIT. 
La trasparenza 
Lo strumento principale per contrastare il fenomeno della corruzione è la trasparenza dell'attività amministrativa, 
elevata dal comma 15 dell’articolo 1 della legge 190/2012 a “livello essenziale delle prestazioni concernenti i diritti 
sociali e civili ai sensi dell'articolo 117, secondo comma, lettera m), della Costituzione”. 
I commi 35 e 36, dell’articolo 1 della legge 190/2012, hanno delegato il governo ad emanare “un decreto legislativo 
per il riordino della disciplina riguardante gli obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni da parte 
delle pubbliche amministrazioni, mediante la modifica o l'integrazione delle disposizioni vigenti, ovvero mediante la 
previsione di nuove forme di pubblicità”. 
Il Governo ha adempiuto attraverso il decreto legislativo 14 marzo 2013 numero 33 di “riordino della disciplina 
riguardante gli obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni da parte delle pubbliche 
amministrazioni” (pubblicato in GURI 5 aprile 2013 numero 80). 
Secondo l’articolo 1 del decreto legislativo 33/2013, la “ trasparenza” è intesa come accessibilità totale alle 
informazioni concernenti l'organizzazione e l'attività delle pubbliche amministrazioni, allo scopo di favorire 
forme diffuse di controllo sul perseguimento delle funzioni istituzionali e sull'utilizzo delle risorse pubbliche.  
Nel rispetto delle disposizioni in materia di segreto di Stato, di segreto d'ufficio, di segreto statistico e di protezione 
dei dati personali, la trasparenza concorre ad attuare il principio democratico ed i principi costituzionali d’uguaglianza, 
imparzialità, buon andamento, responsabilità, efficacia ed efficienza nell'utilizzo di risorse pubbliche, integrità e lealtà 
nel servizio alla nazione. 
La trasparenza è condizione di garanzia delle libertà individuali e collettive, nonché dei diritti civili, politici e sociali. 
Integra il diritto ad una buona amministrazione e concorre alla realizzazione di una amministrazione aperta, al servizio 
del cittadino. 
La trasparenza dell’azione amministrativa è garantita attraverso la “pubblicazione” (art. 2 co. 2 decreto 
legislativo 33/2013). 
Questa consiste nella pubblicazione nei siti istituzionali di documenti, informazioni, dati su organizzazione e attività 
delle PA. 
Alla pubblicazione corrisponde il diritto di chiunque di accedere alle informazioni direttamente ed immediatamente, 
senza autenticazione ed identificazione. 
La pubblicazione deve consentire la diffusione, l’indicizzazione, la rintracciabilità dei dati con motori di ricerca web e 
il loro riutilizzo (art. 4 co. 1 decreto legislativo 33/2013). I dati pubblicati sono liberamente riutilizzabili. 
Documenti e informazioni devono essere pubblicati in formato di tipo aperto ai sensi dell’articolo 68 del CAD 
(decreto legislativo 82/2005). 
Inoltre, è necessario garantire la qualità delle informazioni, assicurandone: integrità, aggiornamento, completezza, 
tempestività, semplicità di consultazione, comprensibilità, omogeneità, facile accessibilità e conformità ai documenti 
originali. 
Dati e informazioni sono pubblicati per cinque anni computati dal 1° gennaio dell’anno successivo a quello in cui vige 
l’obbligo di pubblicazione. 
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Se gli atti producono effetti per un periodo superiore a cinque anni, devono rimanere pubblicati sino a quando 
rimangano efficaci. Allo scadere del termine i dati sono comunque conservati e resi disponibili all’interno di distinte 
sezioni di archivio del sito. 
I soggetti che concorrono alla prevenzione della corruzione all’interno del Comune di Monte Porzio Catone e i relativi 
compiti e funzioni sono: 
L’ Amministrazione  Comunale: 
- nomina, con decreto sindacale,  il responsabile dell’Anticorruzione (art. 1, comma 7, della l. n. 190); 
- adotta, con deliberazione della Giunta Comunale, il Piano Triennale della prevenzione della Corruzione e i suoi 

aggiornamenti e comunica lo stesso al Dipartimento della funzione pubblica e, se del caso, alla Regione 
interessata (art. 1, commi 8 e 60, della l. n. 190); 

- adotta tutti gli atti di indirizzo di carattere generale, che siano direttamente o indirettamente finalizzati alla 
prevenzione della corruzione; 

- propone lo stanziamento delle risorse economiche necessarie ad attuare il Piano. 
Il Responsabile per la prevenzione: 
- elabora e propone alla Giunta il Piano Anticorruzione; 
- svolge i compiti indicati nella circolare del Dipartimento della funzione pubblica n. 1 del 2013 e i compiti di 

vigilanza sul rispetto delle norme in materia di inconferibilità e incompatibilità (art. 1 l. n. 190 del 2013; art. 15 
d.lgs. n. 39 del 2013);   

- elabora la relazione annuale sull’attività svolta e ne assicura la pubblicazione (art. 1, comma 14, del 2012); 
- provvede alle comunicazioni obbligatorie nei confronti dell’autorità giudiziaria (art. 20 d.P.R. n. 3 del 1957; art.1, 

comma 3, l. n. 20 del 1994; art. 331 c.p.p.); 
- propone l’aggiornamento del Codice di comportamento; 
- Per il Comune di Monte Porzio Catone è nominato nella figura del Segretario Comunale, D.ssa Paola Sbrozzi, con 

il decreto sindacale prot.n. 15635 del 07/10/2014; 
I referenti per la prevenzione per l’area di rispettiva competenza: 
Sono individuati nella figure dei Responsabili di Area funzionale, nominati con delibera della Giunta Comunale n. 80 
del 31/10/2014 (secondo quanto previsto nella circolare Dipartimento della funzione pubblica n. 1 del 2013), nelle 
persone: 

Settimio Giovannetti        Responsabile Area Amministrativa 
Angelo dr. Sabatini           Responsabile Area Economica Finanziaria 
Alessandra Catenacci        Responsabile Area Politiche Socio- Culturali 
Mauro ing. Plebani   Responsabile Area Tecnica 
Roberto Petriacci   Responsabile Area Vigilanza  

- svolgono attività informativa nei confronti del responsabile, affinché questi abbia elementi e riscontri sull’intera 
organizzazione ed attività dell’amministrazione, e di costante monitoraggio sull’attività svolta; 

- svolgono attività informativa nei confronti del Responsabile per la prevenzione della corruzione, dei referenti e 
dell’autorità giudiziaria (art. 16 d.lgs. n. 165 del 2001; art. 20 d.P.R. n. 3 del 1957; art.1, comma 3, l. n. 20 del 
1994; art. 331 c.p.p.); 

- partecipano al processo di gestione del rischio; 
- propongono le misure di prevenzione (art. 16 d.lgs. n. 165 del 2001); 
- assicurano l’osservanza del Codice di comportamento e verificano le ipotesi di violazione; 
- adottano le misure gestionali, quali l’avvio di procedimenti disciplinari, la sospensione e rotazione del personale 

(artt. 16 e 55 bis d.lgs. n. 165 del 2001); 
- osservano le misure contenute nel P.T.P.C. (art. 1, comma 14, della l. n.190 del 2012); 
Il Nucleo di Valutazione: 
- considera i rischi e le azioni inerenti la prevenzione della corruzione nello svolgimento dei compiti ad essi 

attribuiti; 
- svolge compiti propri connessi all’attività anticorruzione nel settore della trasparenza amministrativa (artt. 43 e 44 

d.lgs. n. 33 del 2013); 
- esprime parere obbligatorio sul Codice di comportamento adottato da ciascuna amministrazione (art. 54, comma 

5, d.lgs. n. 165 del 2001); 
Tutti i dipendenti dell’amministrazione: 
- partecipano al processo di gestione del rischio; 
- osservano le misure contenute nel P.T.P.C. (art. 1, comma 14, della l. n. 190 del 2012); 
- segnalano le situazioni di illecito al proprio dirigente o all’U.P.D. (art. 54 bis del d.lgs. n. 165 del 2001); segnalano 

casi di personale conflitto di interessi (art. 6 bis l. n. 241 del 1990; artt. 6 e 7 Codice di comportamento); 
I collaboratori a qualsiasi titolo dell’amministrazione: 

- osservano le misure contenute nel P.T.P.C.; 
- segnalano le situazioni di illecito (Codice di comportamento) 
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LE RESPONSABILITÀ 
Del Responsabile per la prevenzione. 
A fronte dei compiti che la legge attribuisce al responsabile sono previsti consistenti responsabilità in caso di 
inadempimento. 
In particolare all’art. 1, comma 8, della l. n. 190 e all’art. 1, comma 12, della l. n. 190. 
L’art. 1, comma 14, individua due ulteriori ipotesi di responsabilità: 
- una forma di responsabilità dirigenziale ai sensi dell’art. 21, d.lgs. n. 165 del 2001 che si configura nel caso di: 

“ ripetute violazioni delle misure di prevenzione previste dal piano”; 
- una forma di responsabilità disciplinare “per omesso controllo”. 
Dei dipendenti per violazione delle misure di prevenzione. 
Le misure di prevenzione e contrasto alla corruzione adottate nelle singole amministrazioni e trasfuse nel P.T.P.C. 
devono essere rispettate da tutti i dipendenti e, dunque, sia dal personale che dalla dirigenza (Codice di 
comportamento); “la violazione delle misure di prevenzione previste dal piano costituisce illecito disciplinare” (art. 1, 
comma 14, l. n. 190). 
Dei responsabili di area, titolari di posizione organizzativa che svolgono le funzioni dirigenziali ex art. 107 
D.Lgs. 267/2000 e s.m.i.,  per omissione totale o parziale o per ritardi nelle pubblicazioni prescritte. 
L’art. 1, comma 33, l. n. 190 stabilisce che la mancata o incompleta pubblicazione, da parte delle pubbliche 
amministrazioni, delle informazioni di cui al comma 31: 
- costituisce violazione degli standard qualitativi ed economici ai sensi dell'articolo 1, comma 1, del d.lgs. n. 198 

del 2009, 
- va valutata come responsabilità dirigenziale ai sensi dell'art. 21 del d.lgs. n. 165 del 2001; 
- eventuali ritardi nell'aggiornamento dei contenuti sugli strumenti informatici sono sanzionati a carico dei 

responsabili del servizio. 
La gestione del rischio si sviluppa nelle fasi seguenti: 
A. L'identificazione del rischio 
B. L'analisi del rischio 
B1. Stima del valore della probabilità che il rischio si concretizzi 
B2. Stima del valore dell’impatto 
C. La ponderazione del rischio 
D. Il trattamento. 
La principale misura individuata dal legislatore della legge 190/2012 per contrastare la corruzione è la trasparenza. 
Questa è intesa come accessibilità totale alle informazioni concernenti l'organizzazione e l'attività delle pubbliche 
amministrazioni, allo scopo di favorire forme diffuse di controllo sul perseguimento delle funzioni istituzionali e 
sull'utilizzo delle risorse pubbliche. 
La trasparenza di concretizza attraverso la puntuale pubblicazione sul sito web dell’ente, nella sezione 
“Amministrazione Trasparente” di dati, informazioni e documenti elencati dal decreto legislativo 33/2013. 
Con deliberazione della giunta comunale del 25/07/2013 n. 78  è stato  approvato il Programma triennale per la 
trasparenza e l’integrità (PTTI), in conformità ai principi di cui al decreto legislativo 33/2013,  
Secondo l’articolo 10 del decreto legislativo 33/2013 il PTTI è di norma una sezione del PTPC. Pertanto il PTTI, 
quindi l'aggiornamento/adeguamento del PTTI sarà approvato contestualmente al PTPC ed allegato quale parte 
integrante e sostanziale, allo stesso. 
Il trattamento  
Il processo di “gestione del rischio” si conclude con il “trattamento”. 
Il trattamento consiste nel procedimento “per modificare il rischio”. In concreto, individuare e valutare delle misure 
per neutralizzare o almeno ridurre il rischio di corruzione. 
Il responsabile della prevenzione della corruzione deve stabilire le “priorità di trattamento” in base al livello di 
rischio, all’obbligatorietà della misura ed all’impatto organizzativo e finanziario delle misura stessa. 
Il PTPC può/deve contenere e prevedere l'implementazione anche di misure di carattere trasversale, come: 
 la trasparenza, che di norma costituisce oggetto del PTTI quale “sezione” del PTPC. Gli adempimenti per la 
trasparenza possono essere misure obbligatorie o ulteriori. Le misure ulteriori di trasparenza sono indicate nel PTTI, 
come definito dalla delibera CIVIT 50/2013; 
 l'informatizzazione dei processi consente per tutte le attività dell'amministrazione la tracciabilità dello sviluppo del 
processo e riduce quindi il rischio di "blocchi" non controllabili con emersione delle responsabilità per ciascuna fase; 
 l'accesso telematico a dati, documenti e procedimenti e il riutilizzo dei dati, documenti e procedimenti consente 
l'apertura dell'amministrazione verso l'esterno e, quindi, la diffusione del patrimonio pubblico e il controllo sull'attività 
da parte dell'utenza; 
 il monitoraggio sul rispetto dei termini procedimentali per far emergere eventuali omissioni o ritardi che possono 
essere sintomo di fenomeni corruttivi. 
Le “misure” specifiche previste e disciplinate dal presente sono descritte nei successivi paragrafi: 
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Controlli Interni; monitoraggio dei tempi di procedimento; il codice di comportamento dei dipendenti pubblici; la 
formazione;  obblighi di trasparenza; promozione della cultura della legalità. 
LE MISURE DI CONTRASTO 
 I controlli interni 
A supporto del perseguimento degli obiettivi del presente piano, è l’attivazione del sistema dei controlli interni in 
attuazione del D.L. 10.10.2012 n. 174 recante le Disposizioni urgenti in materia di finanza e funzionamento degli enti 
territoriali , convertito nella Legge 7 dicembre 2012 n.213. 
La norma ha stabilito che i controlli interni debbano essere organizzati, da ciascun ente, in osservanza al principio di 
separazione tra funzione di indirizzo e compiti di gestione. 
Il Comune di Monte Porzio Catone ha approvato il Regolamento di disciplina del Sistema dei Controlli Interni, con 
deliberazione del Consiglio Comunale  N.4 in data 24/01/2013. 
Il controllo successivo sugli atti è uno strumento di supporto per l’individuazione delle ipotesi di rilevanti per le 
finalità del presente piano. 
Monitoraggio dei tempi di procedimento 
Strumento particolarmente rilevante è quello relativo al monitoraggio dei termini del procedimento, che ai sensi 
dell’art. 1 comma 9 lett. d) della legge 190/2012 costituente uno degli obiettivi del Piano. 
Il Comune di Monte Porzio Catone con deliberazione della Giunta Comunale n.9 del 30/01/2014 ha individuato il 
soggetto cui attribuire il potere sostitutivo in caso di inerzia in base alla previsione di cui al comma 9 bis. 
Ai fini del monitoraggio dei termini di conclusione ciascun Responsabile di Area dovrà effettuare l’indagine e 
trasmettere i risultati Segretario Comunale, entro il 15 gennaio di ogni anno. 
L’art. 1 comma 28 della legge n.190/2012 prevede espressamente di regolare il monitoraggio periodico, la tempestiva 
eliminazione delle anomalie e la pubblicazione dei risultati sul sito web istituzionale di ciascuna amministrazione. 
La mappatura di tutti i procedimenti, pubblicata nell’apposita sezione del sito istituzionale, è in costante 
aggiornamento. 
Reiterate segnalazioni del mancato rispetto dei termini del procedimento costituiscono un indice rilevante per le 
finalità del presente piano, pertanto detto rispetto  va  monitorato e valutato al fine di proporre azioni correttive. 
Il codice di comportamento dei dipendenti pubblici  
Il DPR 16 aprile 2013 n. 62  recante il “Codice di comportamento dei dipendenti pubblici”, approvato a norma 
dell’art. 54 del D.Lgs. n. 165/2001  relativo a “Norme generali sull’ordinamento del lavoro alla dipendenze delle 
amministrazioni pubbliche”, in vigore dal 19 giugno 2013, sostituisce il precedente emanato dal Ministero della 
Funzione Pubblica il 28 novembre 2000.  
Il Codice di comportamento dei dipendenti pubblici completa la normativa anticorruzione nelle pubbliche 
amministrazioni prevista dalla L. 190/2012, sulla base delle indicazioni fornite dall’OCSE in tema di integrità ed etica 
pubblica, definendo i comportamenti dei dipendenti delle amministrazioni pubbliche nei doveri minimi di diligenza, 
lealtà, imparzialità e buona condotta. 
Il campo di applicazione delle disposizioni contenute nel Codice di comportamento dei dipendenti pubblici si amplia: i 
destinatari della materia non sono più soltanto i dipendenti di tutte le pubbliche amministrazioni di cui all’art. 1, 
comma 2, del D.Lgs. n. 165/2001, ovvero i dipendenti a tempo indeterminato e determinato ivi compresi i dipendenti 
di diretta collaborazione con gli organi politici, ma anche, per quanto compatibile, tutti i collaboratori o consulenti con 
qualsiasi tipo di contratto o incarico e a qualsiasi titolo, i titolari di organi e di incarichi negli uffici di diretta 
collaborazione delle autorità politiche e tutti i collaboratori a qualsiasi titolo di imprese fornitrici di beni o servizi che 
realizzano opere in favore dell’amministrazione. 
Le disposizioni specificano le norme di condotta dei dipendenti da quelle dei dirigenti. 
La violazione delle disposizione del Codice, fermo restando la responsabilità penale, civile, amministrativa o contabile 
del dipendente, è fonte di responsabilità disciplinare accertata all’esito del procedimento disciplinare, nel rispetto dei 
principi di gradualità e proporzionalità delle sanzioni. 
L’amministrazione, contestualmente alla sottoscrizione del contratto di lavoro o, in mancanza, all’atto di conferimento 
dell’incarico, consegna e fa sottoscrivere ai nuovi assunti copia del Codice di comportamento. 
Le previsioni del Codice sono state integrate e specificate dal Codice di Comportamento Comunale adottato con 
Delibera di Giunta Comunale n. 116 del 16/12/2013, come stabilito dal comma 44 dell’art. 1 della L. 190/2012. 
Il Comune di Monte Porzio Catone pubblica il Codice di comportamento dei dipendenti pubblici sul proprio sito web 
istituzionale e lo stesso è portato a conoscenza mediante invio invia a tutto il personale dipendente, nonché ai 
consulenti e collaboratori, tramite posta elettronica con conferma di presa visione da parte degli stessi. 
Per i consulenti, i collaboratori e le imprese che svolgono servizi, il Comune si impegna a consegnare copia del 
“Codice di comportamento dei dipendenti pubblici” in sede di stipula del contratto. 
La formazione 
La legge 190/2012 impegna le Pubbliche Amministrazioni a prestare particolare attenzione alla formazione del 
personale, considerandola uno degli strumenti principali per la prevenzione della corruzione. 
Il Responsabile per la prevenzione della corruzione deve prevedere una sezione – nell’ambito del piano formativo – 
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dedicata  alla formazione riguardante le norme e le metodologie comuni per la prevenzione della corruzione. 
Lungo l’arco temporale del triennio 2015 – 2017, in linea con quanto prescritto dalla L. 190/2012, si ha in programma 
la realizzazione di percorsi formativi, da inserire nei Piano di Formazione del 2015, 2016 e 2017, strutturati sui due 
livelli indicati dal Piano Nazionale Anticorruzione:  
- livello specifico, rivolto al responsabile della prevenzione, ai referenti, ai componenti degli organismi di controllo, 

ai responsabili e funzionari addetti alle aree a rischio; 
- livello generale, rivolto a tutti i dipendenti: riguarda l’aggiornamento delle competenze (approccio contenutistico) 

e le tematiche dell’etica e della legalità (approccio valoriale). 
L’attività formativa specifica sarà destinata  al Responsabile della Prevenzione della corruzione, ai Referenti della 
Prevenzione, ai funzionari delle aree a rischio quali individuati dalla normativa vigente. 
Gli interventi formativi destinati al RPC e ai referenti, in particolare, verteranno, oltre che sugli aggiornamenti in 
materia di normativa e regolamentazione in tema di anticorruzione, anche sulla cosiddetta "manualistica OCSE", 
sull'integrazione di approcci diversi, strumenti e metodologie complesse (mix di approcci comportamentali e 
valoriali). Saranno fornite, inoltre, evidenza delle migliori pratiche internazionali di promozione dell'integrità e della 
trasparenza per favorire la costituzione di un "Integrity Bureau", cioè di un gruppo di expertise trasversale rispetto 
all'amministrazione, all'interno del quale si consolidino competenze e conoscenze in materia di integrità trasparenza, 
legalità, prevenzione della corruzione. 
Gli interventi formativi specifici saranno realizzati da  esperti con comprovata esperienza nella formazione sui temi 
della prevenzione della corruzione e della promozione della cultura dell'integrità, della legalità e della trasparenza 
nella pubblica amministrazione 
L’attività formativa di livello generale sarà rivolta a tutti i dipendenti dell’amministrazione. Essa potrà mirare 
all’aggiornamento delle competenze e delle conoscenze (approccio contenutistico) o alla cultura dell’etica e della 
legalità (approccio valoriale). 
Si indicano i principali temi che dovranno essere oggetto di formazione generale con approccio contenutistico:  
- Legge 190/2012, prevenzione e contrasto della corruzione e delle illegalità nella pubblica amministrazione; 
- D.Lgs 165/2001, con particolare riferimento a incompatibilità, cumulo di impieghi ed incarichi, responsabilità 

disciplinare, codice di comportamento, prevenzione del fenomeno della corruzione nella formazione di 
commissioni e nelle assegnazioni agli uffici e tutela del dipendente pubblico che segnala illeciti. Responsabilità 
amministrativo-contabile; 

- D.lgs 39/2013, inconferibilità e incompatibilità di incarichi presso le pubbliche amministrazioni; 
- D.lgs 33/ 2013, obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni da parte delle pubbliche 

amministrazioni; 
- D.Lgs. 163/2006, con particolare riferimento a predisposizione capitolati, progettazione, validazione, direzione e 

collaudo, procedure di affidamento, redazione e stipula contratti e provvedimenti autorizzatori, nonché procedure 
negoziate ed in economia relative a lavori, forniture e servizi. Obblighi di trasparenza a carico delle stazioni 
appaltanti (art. 1 co. 32 Legge 190/12) e relative responsabilità in caso di mancata o incompleta pubblicazione. 
Controlli antimafia; 

- Legge 241/1990, così come recepita dalla normativa regionale, con espresso richiamo ai principi normativi 
fondamentali in materia di procedimento, trasparenza, atto e provvedimento amministrativo, unitamente alle 
successive modificazioni introdotte dalla legge 190/2012; 

- Codice Penale, Titolo Secondo, Capo Primo: Delitti dei Pubblici Ufficiali contro la Pubblica Amministrazione; 
- D.Lgs. 150/2009, in materia di ottimizzazione della produttività del lavoro pubblico e di efficienza e trasparenza 

delle PP.AA.; 
- D.Lgs. 196/2003, con particolare riferimento all’adozione delle misure minime di sicurezza di cui all’allegato B al 

Codice in materia di protezione dei dati personali, D.lgs 82/2005, codice dell’amministrazione digitale. 
Gli interventi formativi generali con approccio contenutistico saranno realizzati da  esperti con comprovata esperienza 
nella formazione sui temi della prevenzione della corruzione e della promozione della cultura dell'integrità, della 
legalità e della trasparenza nella pubblica amministrazione) 
La formazione generale di approccio valoriale dovrà far leva sul significato di integrità evidenziando perché il 
dipendente deve scegliere di operare correttamente aldilà di ogni previsione normativa e sanzionatoria e quali sono i 
vantaggi della legalità.  
Sotto questo profilo si prevede, in particolare, la diffusione, l’illustrazione e la condivisione dei codici di 
comportamento e del codice disciplinare. La formazione sarà, peraltro, utilizzata come momento di ascolto per una 
eventuale rielaborazione del Codice di Comportamento al fine di affinare le regole contenute alla specificità e alla 
necessità del contesto di riferimento. 
Alle attività formative previste per il primo anno si aggiungeranno negli anni successivi interventi formativi 
organizzati sulla base dei monitoraggio delle attività previste nel Piano di prevenzione della corruzione e sull’analisi 
dei bisogni formativi segnalati al Responsabile per la prevenzione della corruzione.  
Obblighi di trasparenza 
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La trasparenza rappresenta uno strumento fondamentale per la prevenzione della corruzione e per l’efficienza e 
l’efficacia dell’azione amministrativa. Da questo punto di vista essa, infatti, consente: 
- la conoscenza del responsabile per ciascun procedimento amministrativo e, più in generale, per ciascuna area di 

attività dell’amministrazione e, per tal via, la responsabilizzazione dei funzionari; 
- la conoscenza dei presupposti per l’avvio e lo svolgimento del procedimento e, per tal via, se ci sono dei “blocchi” 

anomali del procedimento stesso; 
- la conoscenza del modo in cui le risorse pubbliche sono impiegate e, per tal via, se l’utilizzo di risorse pubbliche è 

deviato verso finalità improprie; 
- Il d.lgs. n. 33 del 2013 si applica a tutte le pubbliche amministrazioni di cui all’art.1, comma 2, del d.lgs. n. 165 

del 2001. 
In base al comma 5 sempre del medesimo art. 22 poi “Le amministrazioni titolari di partecipazioni di controllo 
promuovono l'applicazione dei principi di trasparenza di cui ai commi 1, lettera b), e 2, da parte delle società 
direttamente controllate nei confronti delle società indirettamente controllate dalle medesime amministrazioni.”. 
Quindi, ove le società partecipate siano pure controllate, le stesse saranno tenute a svolgere attività di promozione 
dell’applicazione della predetta disciplina sulla trasparenza da parte delle società dalle stesse controllate. 
Il Piano Triennale della Trasparenza e integrità (P.T.T.I.), è parte integrante e complementare  del Piano della 
Prevenzione della Corruzione.  
Il Piano è stato approvato dalla Giunta Comunale con propria deliberazione n. 78 del 25/07/2013.  
Il Responsabile della Trasparenza ha il compito di: 
- provvedere all’aggiornamento del P.T.T.I., al cui interno devono essere previste anche specifiche misure di 

monitoraggio sull’attuazione degli obblighi di trasparenza; 
- controllare l’adempimento da parte dell’amministrazione degli obblighi di pubblicazione previsti dalla normativa, 

assicurando la completezza, la chiarezza e l’aggiornamento delle informazioni pubblicate; 
- segnalare all’organo di indirizzo politico, al N.d.V., all’Autorità nazionale anticorruzione e, nei casi più gravi, 

all’U.P.D. i casi di mancato o ritardato adempimento degli obblighi di pubblicazione, ai fini dell’attivazione del 
procedimento disciplinare e delle altre forme di responsabilità; 

- controllare ed assicurare la regolare attuazione dell’accesso civico. 
- I contenuti del Piano della Trasparenza sono coordinati con gli obiettivi indicati nel presente Piano e  inseriti nel 

Piano delle Performance. 
ALTRE INIZIATIVE DI CONTRASTO: 
 1 rotazione del personale 
La rotazione del personale addetto alle aree a più elevato rischio di corruzione rappresenta una misura di importanza 
cruciale tra gli strumenti di prevenzione della corruzione e l’esigenza del ricorso a questo sistema è stata sottolineata 
anche a livello internazionale. L’alternanza tra più professionisti nell’assunzione delle decisioni e nella gestione delle 
procedure, infatti, riduce il rischio che possano crearsi relazioni particolari tra amministrazioni ed utenti, con il 
conseguente consolidarsi di situazioni di privilegio e l’aspettativa a risposte illegali improntate a collusione. 
Dato atto che per il Comune di Monte Porzio Catone - Ente privo di dirigenti,  ove le funzioni dirigenziali ex art. 107 
TUEL  sono esercitate dai titolari di  Posizioni Organizzative, nominati  ai sensi degli artt. 8 – 11 del CCNL 31.3.1999 
– si registrano evidenti margini di criticità per la  soluzione di avvalersi della rotazione degli incarichi per i 
responsabili di categoria D).  
Infatti, questi ultimi  rivestono anche il ruolo di responsabili dei procedimenti svolgendo un ruolo pratico/operativo e 
non solo direttivo. Pertanto, la carenza di figure professionali interne all’Ente non consente, in generale salvo la 
verifica puntuale da effettuarsi in concreto per ciascuna area funzionale,  di poter assicurare la rotazione degli 
incarichi, tenuto conto del requisito di professionalità e la continuità della gestione amministrativa nonché lo specifico 
titolo di studio richiesto per il relativo espletamento. 
I  Responsabili di Area, titolari di posizione organizzativa, attueranno la rotazione dei dipendenti coinvolti 
nell’istruttoria o nei processi individuati nella Parte III del presente Piano, ove possibile, secondo un intervallo 
compreso tra tre e cinque anni, salvaguardando comunque l'efficienza e la funzionalità degli uffici. 
L’ente si impegna in ogni caso, all’attuazione di quanto espresso a pagina 3 delle “Intese” raggiunte in sede di 
Conferenza unificata il 24 luglio 2013: “L'attuazione della mobilità, specialmente se temporanea, costituisce un utile 
strumento per realizzare la rotazione tra le figure professionali specifiche e gli enti di più ridotte dimensioni. In 
quest'ottica, la Conferenza delle regioni, l'A.N.C.I. e l'U.P.I. si impegnano a promuovere iniziative di raccordo ed 
informativa tra gli enti rispettivamente interessati finalizzate all'attuazione della mobilità, anche temporanea, tra 
professionalità equivalenti presenti in diverse amministrazioni”. 
 2 attivita’ e incarichi extra-istituzionali 
Il cumulo in capo ad un medesimo funzionario di incarichi conferiti dall’amministrazione può comportare il rischio di 
un’eccessiva concentrazione di potere su un unico centro decisionale. La concentrazione del potere decisionale 
aumenta il rischio che l’attività amministrativa possa essere indirizzata verso fini privati o impropri determinati dalla 
volontà del dirigente stesso. Inoltre, lo svolgimento di incarichi, soprattutto se extra-istituzionali, da parte del 
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funzionario può realizzare situazioni di conflitto di interesse che possono compromettere il buon andamento 
dell’azione amministrativa, ponendosi altresì come sintomo dell’evenienza di fatti corruttivi. 
 L’ente applica con puntualità la già esaustiva e dettagliata disciplina del decreto legislativo 39/2013, dell’articolo 53 
del decreto legislativo 165/2001 e dell’articolo 60 del DPR 3/1957. 
L’ente intende intraprendere adeguate iniziative per dare conoscenza al personale dell'obbligo di astensione, delle 
conseguenze scaturenti dalla sua violazione e dei comportamenti da seguire in caso di conflitto di interesse. 
 3 inconferibilita’ e incompatibilita’ per incarichi  dirigenziali 
Il decreto legislativo 39/2013 ha attuato la delega stabilita dai commi 49 e 50 dell’art. 1 della legge 190/2012, 
prevedendo fattispecie di: 

- inconferibilità , cioè di preclusione, permanente o temporanea, a conferire gli incarichi a coloro che abbiano 
riportato condanne penali per i reati previsti dal capo I del titolo II del libro secondo del codice penale, nonché 
a coloro che abbiano svolto incarichi o ricoperto cariche in enti di diritto privato regolati o finanziati da 
pubbliche amministrazioni o svolto attività professionali a favore di questi ultimi, a coloro che siano stati 
componenti di organi di indirizzo politico (art. 1, comma 2, lett. g); 

- incompatibilità , da cui consegue l'obbligo per il soggetto cui viene conferito l'incarico di scegliere, a pena di 
decadenza, entro il termine perentorio di quindici giorni, tra la permanenza nell'incarico e l'assunzione e lo 
svolgimento di incarichi e cariche in enti di diritto privato regolati o finanziati dalla pubblica amministrazione 
che conferisce l'incarico, lo svolgimento di attività professionali ovvero l'assunzione della carica di 
componente di organi di indirizzo politico (art. 1, comma 2, lett. h). 

Tutte le nomine e le designazioni preordinate al conferimento di incarichi da parte dell’Ente devono essere precedute 
da apposita dichiarazione sostitutiva del designato o del nominato, della quale in ragione del contenuto dell’incarico 
deve essere asserita l’insussistenza di cause o titoli al suo conferimento. Il titolare dell’incarico deve redigere apposita 
dichiarazione con cadenza annuale di insussistenza di causa di incompatibilità al mantenimento dell’incarico 
conferito. Tali dichiarazioni sono pubblicate sul sito istituzionale dell’Ente, nell’apposita sezione “Trasparenza”. 
 4 attivita’ successiva alla cessazione del rapporto di lavoro 
I dipendenti che, negli ultimi tre anni di servizio, hanno esercitato poteri autoritativi o negoziali per conto dell’ente nel 
triennio successivo alla cessazione del rapporto con l’amministrazione, qualunque sia la causa di cessazione (e quindi 
anche in caso di collocamento in quiescenza per raggiungimento dei requisiti di accesso alla pensione), non possono 
avere alcun rapporto di lavoro autonomo o subordinato con i soggetti privati che sono stati destinatari di 
provvedimenti, contratti o accordi. 
L’Ente attua l’art. 16 ter del  D.Lgs 30.3.2001, n. 165  introdotto dalla legge 6.11.2012, n. 190, come modificato 
dall’art. 1, comma 42 lettera l) della legge 6.11.2012, n.190 prevedendo il rispetto di questa norma quale clausola da 
inserirsi nei bandi di gara, a pena di esclusione dell’impresa (operatore economico) la quale si impegna ad osservarla. 
 5 patti di integrità negli affidamenti 
Patti d’integrità ed i protocolli di legalità rappresentano un sistema di condizioni la cui accettazione viene configurata 
dalla stazione appaltante come presupposto necessario e condizionante la partecipazione dei concorrenti ad una gara di 
appalto.  
Il patto di integrità è un documento che la stazione appaltante richiede ai partecipanti alle gare e permette un controllo 
reciproco e sanzioni per il caso in cui qualcuno dei partecipanti cerchi di eluderlo. Si tratta quindi di un complesso di 
regole di comportamento finalizzate alla prevenzione del fenomeno corruttivo e volte a valorizzare comportamenti 
eticamente adeguati per tutti i concorrenti. 
L’Ente attua l’art. 1, comma 17 della legge 6.11.2012, n. 190 prevedendo una specifica clausola da inserire nei bandi 
di gara e/o lettere d’invito. Nel caso in cui siano stati adottati protocolli di legalità e/o integrità si  prevede che il loro 
mancato rispetto costituirà causa d’esclusione dal procedimento di affidamento del contratto 
 6 tutela del dipendente che denuncia illeciti 
La disposizione contenuta nell’art. 54 bis del DLgs. 165/2001 (c.d. whistleblower) pone tre condizioni: 
- la tutela dell’anonimato; 
- il divieto di discriminazione nei confronti del denunciante; 
- la previsione che la denuncia è sottratta al diritto di accesso (fatta esclusione delle ipotesi eccezionali descritte nel 

comma 2 del nuovo art. 54 bis d.lgs. n.165 del 2001 in caso di necessità di disvelare l’identità del denunciante). 
- La tutela di anonimato viene garantita con specifico riferimento al procedimento disciplinare, proteggendo 

l’identità del segnalante in ogni contesto successivo alla segnalazione. 
Per quanto riguarda lo specifico contesto del procedimento disciplinare, l’identità del segnalante può essere rivelata 
all’autorità disciplinare e all’incolpato solo nei seguenti casi: 
- consenso del segnalante; 
- la contestazione dell'addebito disciplinare è fondata su accertamenti distinti e ulteriori rispetto alla segnalazione; 
- la contestazione è fondata, in tutto o in parte, sulla segnalazione e la conoscenza dell'identità è assolutamente 

indispensabile per la difesa dell'incolpato: tale circostanza può emergere solo a seguito dell’audizione. 
La tutela dell’anonimato non è sinonimo di accettazione di segnalazione anonima; la segnalazione deve provenire da 
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dipendenti individuabili e riconoscibili. 
L’amministrazione considererà anche segnalazioni anonime, ma solo nel caso in cui queste si presentino 
adeguatamente circostanziate e rese con dovizia di particolari, siano tali cioè da far emergere fatti e situazioni 
relazionandoli a contesti determinati  
Il dipendente che ritiene di aver subito una discriminazione a seguito di una segnalazione di illecito effettuata 
all'Autorità giudiziaria, alla Corte dei conti o al proprio superiore gerarchico deve comunicare al Responsabile della 
prevenzione, in modo circostanziato, l’avvenuta discriminazione; il responsabile valuta la sussistenza degli elementi 
per effettuare la segnalazione di quanto accaduto: 
- al responsabile  sovraordinato del dipendente che ha operato la discriminazione; il responsabile valuta 

l’opportunità/necessità di adottare atti o provvedimenti per ripristinare la situazione e/o per rimediare agli effetti 
negativi della discriminazione in via amministrativa e la sussistenza degli estremi per avviare il procedimento 
disciplinare nei confronti del dipendente che ha operato la discriminazione, 

- all’U.P.D che, per i procedimenti di propria competenza, valuta la sussistenza degli estremi per avviare il 
procedimento disciplinare nei confronti del dipendente che ha operato la discriminazione. 

- può dare notizia dell’avvenuta discriminazione:  
- all’organizzazione sindacale alla quale aderisce o ad una delle organizzazioni sindacali rappresentative nel 

comparto presenti nell’amministrazione; l’organizzazione sindacale deve riferire della situazione di 
discriminazione all’Ispettorato della funzione pubblica se la segnalazione non è stata effettuata dal responsabile 
della prevenzione; 

- al Comitato Unico di Garanzia (C.U.G.); il presidente del C.U.G. deve riferire della situazione di discriminazione 
all’Ispettorato della funzione pubblica se la segnalazione non è stata effettuata dal Responsabile per la 
prevenzione; 

- può agire in giudizio nei confronti del dipendente che ha operato la discriminazione e dell’amministrazione per 
ottenere: 

- un provvedimento giudiziale d’urgenza finalizzato alla cessazione della misura discriminatoria e/o al ripristino 
immediato della situazione precedente; 

- l’annullamento davanti al T.A.R. dell’eventuale provvedimento amministrativo illegittimo e/o, se del caso, la sua 
disapplicazione da parte del Tribunale del lavoro e la condanna nel merito per le controversie in cui è parte il 
personale c.d. contrattualizzato; 

- il risarcimento del danno patrimoniale e non patrimoniale conseguente alla discriminazione.ne dell’immagine 
della pubblica amministrazione. 

Si allega alla presente il modello di segnalazione anonima di illeciti. 
7  Indicazione delle disposizioni relative al ricorso all'arbitrato.   
Sistematicamente, in tutti i contratti stipulati e da stipulare dall’ente è escluso il ricorso all’arbitrato 
(esclusione della clausola compromissoria ai sensi dell’articolo 241 comma 1-bis del decreto legislativo 
163/2006 e smi). 
5 Promozione della cultura della legalità 
Al fine di disegnare un’efficace strategia anticorruzione, l’Amministrazione realizzerà delle forme di consultazione, 
con il coinvolgimento di cittadini e di organizzazioni portatrici di interessi collettivi, ai fini della predisposizione del 
prossimo P.T.P.C., della diffusione delle strategie di prevenzione pianificate, nonché sui risultati del monitoraggio 
sull’implementazione delle relative misure.  
Le consultazioni potranno avvenire o mediante raccolta dei contributi via web oppure nel corso di incontri con i 
rappresentanti delle associazioni di utenti tramite somministrazione di questionari. L’esito delle consultazioni sarà 
pubblicato sul sito internet dell’amministrazione e in apposita sezione del P.T.P.C., con indicazione dei soggetti 
coinvolti, delle modalità di partecipazione e degli input generati da tale partecipazione. 
Poiché uno degli obiettivi strategici principali dell’azione di prevenzione della corruzione è quello dell’emersione dei 
fatti di cattiva amministrazione e di fenomeni corruttivi, è particolarmente importante il coinvolgimento dell’utenza e 
l’ascolto della cittadinanza. In questo contesto, si collocano le azioni di sensibilizzazione, che sono volte a creare 
dialogo con l’esterno per implementare un rapporto di fiducia e che possono portare all’emersione di fenomeni 
corruttivi altrimenti “silenti”.  
Per l’anno 2015 sarà attivato un canale dedicato alla segnalazione (dall'esterno dell'amministrazione, anche in forma 
anonima, ed in modalità informale) di episodi di cattiva amministrazione, conflitto d'interessi, corruzione, attraverso il 
sito web dell'ente 
Ad integrazione e completamento del PTPC, ed allo scopo di rendere comprensibili i valori di cui sopra (perlomeno le 
modalità di calcolo), si allega la mappatura dei processi e la valutazione del rischio delle attività analizzate. 
Nella tabella che segue si procede alla ponderazione del rischio classificando le attività in ordine decrescente rispetto 
ai valori di “rischio” stimati. 
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(allegato “A”) 
REGISTRO DEL RISCHIO  

ELENCO RISCHI POTENZIALI (previsti nel P.N.A.) 
1 - previsioni di requisiti di accesso “personalizzati” ed insufficienza di meccanismi oggettivi e trasparenti idonei a verificare il 
possesso dei requisiti attitudinali e professionali richiesti in relazione alla posizione da ricoprire allo scopo di reclutare candidati 
particolari; 
2 - abuso nei processi di stabilizzazione finalizzato al reclutamento di candidati particolari; 
3 - irregolare composizione della commissione di concorso finalizzata al reclutamento di candidati particolari; 
4 - inosservanza delle regole procedurali a garanzia della trasparenza e dell’imparzialità della selezione, quali, a titolo 
esemplificativo, la cogenza della regola dell'anonimato nel caso di prova scritta e la predeterminazione dei criteri di valutazione 
delle prove allo scopo di reclutare candidati particolari; 
5 - progressioni economiche o di carriera accordate illegittimamente allo scopo di agevolare dipendenti/candidati particolari; 
6 - motivazione generica e tautologica circa la sussistenza dei presupposti di legge per il conferimento di incarichi professionali 
allo scopo di agevolare soggetti particolari. 
7 - accordi collusivi tra le imprese partecipanti a una gara volti a manipolarne gli esiti, utilizzando il meccanismo del subappalto 
come modalità per distribuire i vantaggi dell’accordo a tutti i partecipanti allo stesso; 
8 - definizione dei requisiti di accesso alla gara e, in particolare, dei requisiti tecnico-economici dei concorrenti al fine di favorire 
un’impresa (es.: clausole dei bandi che stabiliscono requisiti di qualificazione); 
9 - uso distorto del criterio dell’offerta economicamente più vantaggiosa, finalizzato a favorire un’impresa; 
10 - utilizzo della procedura negoziata e abuso dell’affidamento diretto al difuori dei casi previsti dalla legge al fine di favorire 
un’impresa; 
11 - ammissione di varianti in corso di esecuzione del contratto per consentire all’appaltatore di recuperare lo sconto effettuato in 
sede di gara o di conseguire extra guadagni; 
12 - abuso del provvedimento di revoca del bando al fine di bloccare una gara il cui risultato si sia rivelato diverso da quello atteso 
o di concedere un indennizzo all’aggiudicatario; 
13 - elusione delle regole di affidamento degli appalti, mediante l’improprio utilizzo del modello procedurale dell’affidamento 
delle concessioni al fine di agevolare un particolare soggetto; 
14 - abuso nell’adozione di provvedimenti aventi ad oggetto condizioni di accesso a servizi pubblici al fine di agevolare 
particolari soggetti (es. inserimento in cima ad una lista di attesa); 
15 - abuso nel rilascio di autorizzazioni in ambiti in cui il pubblico ufficio ha funzioni esclusive o preminenti di controllo al fine di 
agevolare determinati soggetti(es. controlli finalizzati all’accertamento del possesso di requisiti per apertura di esercizi 
commerciali). 
16 - riconoscimento indebito di indennità di disoccupazione a cittadini non in possesso dei requisiti di legge al fine di agevolare 
determinati soggetti; 
17 - riconoscimento indebito dell’esenzione dal pagamento di ticket sanitari al fine di agevolare determinati soggetti; 
18 - uso di falsa documentazione per agevolare taluni soggetti nell’accesso a fondi comunitari; 
19 - rilascio di concessioni edilizie con pagamento di contributi inferiori al dovuto al fine di agevolare determinati soggetti. 
---- (ulteriori possibili rischi)  
20 - Scarsa trasparenza/ poca pubblicità dell'opportunità 
21- Disomogeneità delle valutazioni nella verifica delle richieste.  
23 - Non rispetto delle scadenze temporali (in particolare nelle materie regolate da leggi e regolamenti es. edilizia) 
26 -Scarso controllo del possesso dei requisiti dichiarati o sulla realizzazione dell’iniziativa 
27 - Disomogeneità delle valutazioni nell’individuazione del contraente nell’ambito della medesima procedura 
28 - Scarso controllo del possesso dei requisiti dichiarati dai richiedenti 
29 - Scarso o mancato controllo  
30 -Disomogeneità delle informazioni fornite 
31 - Discrezionalità nel trattamento della pratica in relazione al ruolo nella successiva fase istruttoria.  
32 - Violazione della privacy 
33 - Fuga di notizie di informazioni 
34 -  Discrezionalità nell’intervenire  
35 - Disomogeneità delle valutazioni e dei comportamenti 
36 - Discrezionalità nella gestione 
37 - Assenza di criteri di campionamento 
38 - Disomogeneità delle valutazioni nella verifica delle offerte.  
39 - Scarsa trasparenza dell’operato  
40 - Non rispetto delle scadenze temporali 
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(Allegato “B”) 
ELENCO ESEMPLIFICAZIONE MISURE DI PREVENZIONE ULTER IORI 

NOTA: la presente elencazione ha carattere meramente esemplificativo e si riferisce a misure di prevenzione diverse da quelle 
obbligatorie per legge. Le misure di seguito elencate sono considerate in un’ottica strumentale alla riduzione del rischio di 
corruzione. 
a)  Intensificazione dei controlli a campione sulle dichiarazioni sostitutive di certificazione e di atto notorio rese dai dipendenti e 

dagli utenti ai sensi degli artt. 46-49 del d.p.r. n. 445 del 2000 (artt. 71 e 72 del d.p.r. n. 445 del2000). 
b)  Razionalizzazione organizzativa dei controlli di cui al punto a), mediante potenziamento del servizio ispettivo 

dell’amministrazione (art. 1, comma 62,l. n. 662 del 1996) rispetto a tutte le verifiche sulle dichiarazioni (art. 72d.P.R. n. 445 
del 2000). 

c)  Promozione di convenzioni tra amministrazioni per l’accesso alle banche dati istituzionali contenenti informazioni e dati 
relativi a stati, qualità personali e fatti di cui agli artt. 46 e 47 del d.p.r. n. 445 del 2000, disciplinando le modalità di accesso ai 
dati da parte delle amministrazioni procedenti senza oneri a loro carico (art. 58, comma 2, d.lgs. n. 82 del 2005). 

d)  Affidamento delle ispezioni, dei controlli e degli atti di vigilanza di competenza dell’amministrazione ad almeno due 
dipendenti abbinati secondo rotazione casuale. 

e)  Previsione della presenza di più funzionari in occasione dello svolgimento di procedure o procedimenti “sensibili”, anche se la 
responsabilità del  procedimento o del processo è affidata ad un unico funzionario. 

f)  Individuazione di “orari di disponibilità” dell’U.P.D. durante i quali i funzionari addetti sono disponibili ad ascoltare ed 
indirizzare i dipendenti dell’amministrazione su situazioni o comportamenti, al fine di prevenire la commissione di fatti 
corruttivi e di illeciti disciplinari (art. 15, comma 3,d.P.R. n. 62 del 2013). 

g) Pubblicazione sul sito internet dell’amministrazione di casi esemplificativi anonimi, tratti dall’esperienza concreta 
dell’amministrazione, in cui si prospetta il comportamento non adeguato, che realizza l’illecito disciplinare, e il 
comportamento che invece sarebbe stato adeguato, anche sulla base dei pareri resi dalla C.I.V.I.T. ai sensi dell’art. 1, comma 2, 
lett. d), della l. n. 190del 2012. 

h)  Inserire apposite disposizioni nei Codici di comportamento settoriali per fronteggiare situazioni di rischio specifico (ad es. per 
particolari tipologie professionali, per condotte standard da seguire in particolari situazioni, come nel caso di accessi presso 
l’utenza). 

i)  Introduzione di procedure che prevedano che i verbali relativi ai servizi svolti presso l’utenza debbano essere sempre 
sottoscritti dall’utente destinatario. 

j)  In caso di delega di potere, programmazione ed effettuazione di controlli a campione sulle modalità di esercizio della delega.  
k)  Nell’ambito delle strutture esistenti (es. U.R.P.), individuazione di appositi uffici per curano il rapporto con le associazioni e le 

categorie di utenti esterni(canali di ascolto), in modo da raccogliere suggerimenti, proposte sulla prevenzione della corruzione 
e segnalazioni di illecito, e veicolare le informazioni agli uffici competenti. Ciò avviene utilizzando tutti i canali di 
comunicazione possibili, dal tradizionale numero verde, alle segnalazioni via web ai social media. 

l)  Regolazione dell’esercizio della discrezionalità nei procedimenti amministrativi e nei processi di attività, mediante circolari o 
direttive interne, in modo che lo scostamento dalle indicazioni generali debba essere motivato; creazione di flussi informativi 
su deroghe e sugli scostamenti. 

m) Prevedere meccanismi di raccordo tra i servizi competenti a gestire il personale (mediante consultazione obbligatoria e 
richiesta di avviso dell’U.P.D.) al fine di consentire la valutazione complessiva dei dipendenti anche dal punto di vista 
comportamentale, in particolare stabilendo un raccordo tra l’ufficio di appartenenza del dipendente, il servizio del personale 
competente al rilascio di autorizzazioni allo svolgimento di incarichi extraistituzionali e l’U.P.D.. Ciò con l’obiettivo di far 
acquisire rilevo alle situazioni in cui sono state irrogate sanzioni disciplinari a carico di un soggetto ovvero si sta svolgendo nei 
suoi confronti un procedimento disciplinare al fine a) della preclusione allo svolgimento di incarichi aggiuntivi o 
extraistituzionali e b) della valutazione della performance e del riconoscimento della retribuzione accessoria ad essa collegata 
(la commissione di illecito disciplinare o comunque l’esistenza di un procedimento disciplinare pendente viene considerata – 
anche in relazione alla tipologia di illecito – ai fini del conferimento di incarichi aggiuntivi e/o dell’autorizzazione allo 
svolgimento di incarichi extra-istituzionali; l’irrogazione di sanzioni disciplinari costituisce un elemento di ostacolo alla 
valutazione positiva per il periodo di riferimento e, quindi, alla corresponsione di trattamenti accessori collegati). 

n)  Svolgimento di incontri e riunioni periodiche tra dirigenti competenti in settori diversi per finalità di aggiornamento 
sull’attività dell’amministrazione, circolazione delle informazioni e confronto sulle soluzioni gestionali. 

o)  Nell’ambito delle risorse disponibili, informatizzazione del servizio digestione del personale. 
p)  Nell’ambito delle risorse disponibili, creazione di meccanismi di raccordo tra le banche dati istituzionali dell’amministrazione, 

in modo da realizzare adeguati raccordi informativi tra i vari settori dell’amministrazione. 
 
 
 
 


